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enza il libro di Giobbe, il Cantico, i Salmi, il
Vangelo di Luca, il libro della Genesi, l’arte la
poesia e la letteratura sarebbero molto diversi,
certamente più poveri di bellezza e di parole.
Ma alla base della forza anche poetica della

Bibbia c’è una radicale, incondizionata, assoluta fedeltà
alla parola, molto difficile da capire per noi lettori di
oggi, ma decisiva anche per noi. Nel ciclo di Isacco la
natura e la forza della parola emergono all’interno di
una tensione tra il piano "eversivo" di Rebecca e la
volontà di Isacco. L’Alleanza tra JHWH e Abramo
continua con due gemelli che ci vengono presentati
rivali e in conflitto fin dal seno materno («i figli si
scalciavano l’un l’altro dentro di lei», 25,22). Esaù
«divenne un esperto cacciatore, un uomo rustico,
mentre Giacobbe divenne un uomo tranquillo, un
sedentario» (25,27). 

arallelamente ci viene svelata una predilezione
incrociata dei genitori per i figli: «Isacco prediligeva

Esaù», mentre la madre «Rebecca prediligeva
Giacobbe» (25,28). Isacco, sentendo prossima la morte,
chiede a Esaù di cacciare per lui della selvaggina
«cosicché l’anima mia ti benedica prima che io muoia»
(27,4). Rebecca «stava ascoltando» quel dialogo e disse
a Giacobbe: «Figlio mio, obbedisci  alla mia voce... Va’
dal gregge e prendimi da là due bei capretti, perché ne
faccia delle pietanze gustose per tuo padre … cosicché
ti benedica prima della morte» (27,8-10). E Giacobbe:
«Guarda che Esaù, mio fratello, è peloso, mentre io
sono senza peli. Forse mio padre mi tasterà … e mi
attirerò addosso una maledizione piuttosto che una
benedizione» (27,11-12). E Rebecca: «Su di me la tua
maledizione figlio mio»(27,13). Così Rebecca «prese i
migliori vestiti di Esaù… e ne rivestì Giacobbe, suo
figlio minore, mentre con le pelli dei capretti rivestì le
sue mani e la parte pelata del suo collo» (27,15-17). E
Giacobbe andò dal padre e disse: «Sono Esaù, tuo
primogenito» (27,19). Isacco tasta il figlio e dice: «La
voce è la voce di Giacobbe, ma le mani sono le mani di
Esaù» (27,22). Ma dopo avere anche odorato i vestiti di
Esaù («l’odore di mio figlio è come l’odore di un
campo», 27,28), pronuncia la sua benedizione: «Ti
conceda Dio rugiada dal cielo, grasse terre e
abbondanza di frumento e di mosto…» (27,28-29).
Dopo la benedizione rubata, torna Esaù dalla caccia, e
offre al padre le sue pietanze. E Isacco: «Chi sei?».
Rispose: «Sono tuo figlio, il tuo primogenito, Esaù»
(27,32). E qui arriva la svolta narrativa.

n lettore moderno, e ignorante del prosieguo del
racconto, a questo punto si aspetta che la giustizia

di Isacco lo spingerà a richiamare Giacobbe, revocare la
sua benedizione, e magari trasformarla in maledizione.
E invece non accade nulla di tutto questo: «Allora
Isacco fu scosso da un tremito fortissimo e disse: "Tuo
fratello è venuto con l’inganno e si è preso la tua
benedizione"» (27,35). Isacco riconosce l’inganno,
soffre per il suo figlio prediletto, ma non ritira la
benedizione: «L’ho benedetto. E proprio benedetto
resterà» (27,33). Esaù «alzò la sua voce e pianse» (27,38).
Così Esaù entra nel popolo invisibile degli scartati ma
non abbandonati, in compagnia di Ismaele, di Caino, e
dei loro tanti figli. Per entrare in questo complesso
episodio, dobbiamo sospendere il giudizio "etico",
rinunciare alle analisi politiche (Esaù che divenne
capostipite di popoli rivali di Israele) o psicologiche sui
comportamenti di Giacobbe e di Rebecca, e
concentrarci soprattutto su Isacco, e sulla logica
dell’Alleanza e della parola. Isacco è il figlio-dono-
ridonato di Abramo, continuatore dell’Alleanza di suo
padre e dell’arcobaleno di Noè, erede del Patto con
quella Voce che aveva creato il mondo dicendolo,
pronunciandolo. Quella Parola che aveva chiamato per
nome Abramo, parlato con lui, e poi anche con Isacco
(26,2-6). Avevano dialogato con Dio della Parola
creatrice, e avevano creduto alla forza di quelle parole.

Le parole che avevano detto la promessa erano state
efficaci, parole dette per sempre.

a custodia e la fedeltà all’Alleanza dovevano, allora,
essere anche custodia e fedeltà alla parola. Ma per

custodire la parola e non farla degenerare, il "prezzo" da
pagare fu la sua irrevocabilità: se la parola crea dicendo,
allora crea sempre e per sempre, anche quando dice
credendo a un figlio che ci sta ingannando. Isacco non
poté ritirare quella benedizione perché quelle sue
parole erano parole creatrici, avevano operato, avevano
cambiato la realtà, avevano fatto di Giacobbe, il
soppiantatore, un benedetto, «e proprio benedetto
resterà». La Genesi, e tutta la cultura biblica, hanno
salvato tutta la forza della Parola affermando e salvando
anche l’irreversibilità delle parole, assumendone tutte le
dolorose, a volte dolorosissime conseguenze – si pensi,
per un caso estremo, all’episodio scandaloso della figlia
di Iefte (Giudici 11,30-50). Ma fu grazie a questa
custodia a ogni costo della parola che qualcuno un

giorno poté scrivere: «La parola si è fatta
carne» (Giovanni 1,14).

poeti, gli scrittori, i giornalisti, tutti gli
amanti e gli amici della parola, del

suo valore e della sua responsabilità,
devono essere riconoscenti a Isacco e
all’Umanesimo biblico per aver salvato
la forza creatrice della parola. La nostra
cultura ha smarrito questa forza, il suo
essere per sempre. Siamo inondati da
parole che non dicono più nulla, che si
moltiplicano come se la moltiplicazione
di parole scritte possa supplire la morte
della forza creatrice della parola detta.
Così riempiamo i contratti di
innumerevoli parole scritte e mai
pronunciate, che dicono la sfiducia e
l’inefficacia delle parole che
dovrebbero fondarli. La forza dei
contratti scritti può invece nascere
soltanto dalla forza delle parole. I
contratti sono nati come evoluzione di
patti, che erano, e sono, parole creatrici.
I contratti sono carta morta quando
dietro alla parola scritta non resta più
nulla di creatrice ed efficace – quando
le civiltà decisero di mettere per iscritto
patti, contratti e Legge lo fecero per
dare più forza alla parola detta, non per
sostituirla.

ualcosa dell’antica forza delle
parole sopravvive oggi nei

(pochissimi) patti che non sono ancora
diventati solo contratti. Durante il rito
matrimoniale, ad esempio, sono le
parole degli sposi a creare la nuova
realtà della "carne sola", parole che poi
vengono rafforzate e ratificate dalle
firme degli sposi e dei testimoni. Se non
ci fossero prima quelle parole creatrici,
le firme nell’atto matrimoniale non
direbbero nulla, o direbbero molto
male. È dirsi la promessa reciproca che

fa la famiglia, è l’incontro delle voci che la crea. Tutti
sappiamo, e non dobbiamo dimenticarlo, che quando
vogliamo dire qualcosa di importante a un famigliare o
a un amico – una grande richiesta di perdono, ad
esempio – non è sufficiente scrivere una lettera,
tantomeno una email. C’è bisogno di parlare, e di dire
"perdonami", e c’è bisogno di sentirsi dire "ti perdono",
non basta vederlo scritto. Ieri come oggi, per fondare
rapporti, famiglie, amicizie, imprese, dobbiamo
imparare e reimparare a parlare, dobbiamo dirci e ridirci
gli uni gli altri i patti, le promesse, le alleanze, e dirlo "a
voce alta". Tutto ciò è vero anche per le imprese e per i
mercati, che quando perdono contatto con le parole
delle persone, si snaturano ed escono dal territorio
dell’umano. La forza della parola "ti amo" detta a una
persona (e a una sola) la si capisce solo all’interno di
una visione responsabile perché creatrice e irreversibile
della parola e delle parole.

l nostro tempo vive una profonda notte della parola e
delle parole, e così rischia di morire affogato in un

mare di chiacchiere, di chat, di sms. Dobbiamo
assolutamente riconciliarci e rincontrare la parola e le
parole, con la loro serietà e responsabilità. In questo
nuovo incontro un grande, decisivo, aiuto ci verrebbe
dall’ascolto e dalla frequentazione dei poeti. I poeti
sono essenziali per vivere, perché creano, fanno vivere le
parole, e le difendono dalla morte. E sono essenziali
soprattutto nei nostri tempi senza parola e quindi senza
parole. Dopo Leopardi i "luoghi" di Recanati e del
mondo non sono più gli stessi: le fanciulle sono
"donzellette", i colli sono "ermi", e i passeri "solitari". La
sua poesia li ha ricreati e cambiati per sempre.
Grazie Padre Isacco, e grazie Esaù, che avete pagato un
caro prezzo per custodire per noi la parola. A noi la
responsabilità di non disprezzare il vostro dono.

l.bruni@lumsa.it
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l conflitto fino a poco tempo fa latente in Ucraina si è
trasformato con grande rapidità in guerra civile. Una
guerra che spinge i contendenti a radicalizzare le
proprie posizioni, in attesa che un compromesso, una
soluzione diplomatica spenga quell’incendio che si

propaga oramai dal Donbass dell’Ucraina orientale fino a
Odessa sul Mar Nero. Il mondo si domanda: fino a che punto
si può spingere Vladimir Putin? E con quali mezzi i Paesi di
quello che un tempo avremmo chiamato il "blocco
occidentale" hanno la possibilità – e soprattutto l’intenzione,
considerata la scarsa sintonia che regna fra la Nato, l’Europa e
l’America – di fermarlo? Per cercare di comprenderlo,
dobbiamo entrare nel cuore profondo della Germania,
l’unico credibile interlocutore europeo di cui Mosca dispone
e al tempo stesso il più compromesso con l’immenso Paese
governato con piglio sempre più autoritario da Vladimir
Putin, per scoprire che se da un lato Mosca non può
permettersi un’invasione vera e propria, dall’altro l’Europa –
la Germania in testa – non può concedersi una sanguinosa
guerra commerciale con la Russia. Vediamo perché.
Due immagini, per cominciare, ci soccorrono, entrambe
eloquenti, icastiche, inequivocabili. La prima è quella dell’ex
cancelliere socialdemocratico Gerhard Schroeder che
festeggia il settantesimo compleanno a San Pietroburgo
calorosamente abbracciato da Putin, che di fatto è il suo
datore di lavoro, essendo Schroeder presidente del consorzio
North Stream (il gasdotto russo-tedesco controllato al 51% da
Gazprom, che da Vyborg sul Golfo di Finlandia arriva a
Greifswald in Germania passando per il Mar Baltico). In molti
in patria hanno gridato allo scandalo, dimenticando che alla
cerimonia era presente anche Philipp Missfelder, portavoce
delegato alla politica estera della Cdu-Csu, il partito di Angela
Merkel. E non a caso l’altra immagine è quella della stessa
Merkel a stretto colloquio con il presidente russo, al quale
chiede di mediare per liberare gli ispettori dell’Ocse fatti
prigionieri dalle milizie filo-russe nel nordest dell’Ucraina.
Ma più ancora significativa è secondo noi una terza
immagine: quella degli accorati (e forse anche un po’
minacciosi) consigli che banchieri e industriali hanno rivolto
alla cancelliera – neanche fosse il discorso di Polonio a Laerte
in partenza per Parigi – alla vigilia dell’incontro con Obama:
«Stia attenta Frau Merkel, non possiamo permetterci sanzioni
troppo severe, lei lo sa bene...»
Tutto vero. Qualcosa come 6.200 imprese tedesche, dai
giganti Volkswagen, Basf, Siemens e Adidas a colossi bancari
come Deutsche Bank, fino a medie e piccole aziende
manifatturiere, società di servizi, di software, di trattamento
dati sono attive in Russia, molte di più di quelle che operano
nell’intera Ue. Da questa armata che macina utili e crea posti
lavoro contribuendo a fare della Germania la locomotiva
d’Europa sale il grido di allarme che la Merkel ha portato con
sé nel suo soggiorno a Washington. Le previsioni sono
chiarissime: sanzioni pesanti nei confronti di Mosca
penalizzerebbero le imprese tedesche facendo arretrare di 2
punti la crescita economica nazionale (le stime sono del Kiel
Institute for the World Economy, uno dei più rispettati centri
di analisi tedeschi) e sovvertendo l’invidiabile pronostico che
assegna alla Germania 340mila nuovi posti di lavoro per il
2014 e 420mila per il 2015, con un decremento del tasso
disoccupazione che scenderebbe al 6,7 e poi al 6,5%. L’arma
delle sanzioni alla Russia – hanno spiegato banchieri e
industriali alla Merkel – porterebbe viceversa alla perdita di
almeno 300mila posti di lavoro. Non solo, la Germania è
l’unico Paese occidentale a ricevere direttamente il gas dalla
Siberia ed importa dall’ex impero sovietico un terzo del suo
fabbisogno energetico fra gas e petrolio: acquistarlo altrove, a
20 dollari in più al barile come minimo, costerebbe un altro
punto ancora di crescita economica. Non occorre forse altro
per comprendere come Berlino sia legata molto più di quanto
non appaia al destino delle proprie relazioni con Mosca e
come a dettare l’agenda diplomatica – o per lo meno a
influenzarla significativamente –
siano in buona misura banche e imprese. La cui identità
propriamente tedesca, in epoca di globalizzazione, va sempre
più sbiadendo: solo il 15% dei ricavi della Siemens vengono
realizzati in Germania, Adidas ha oltre mille punti vendita in
Russia, Basf ha accordi ventennali con Gazprom. Più che la
Heimat, sostantivo vagamente traducile con "patria", per il
grande capitale tedesco conta ormai solo il mercato senza
confini. Con il quale anche la cancelliera più risoluta è
costretta a fare i conti. 
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Le due canonizzazioni, un'occasione perduta dal mondo dei "laici"

uel mondo - in fondo poco diver-
sificato al suo interno - che, ru-

bando una parola al vocabolario cri-
stiano, si autodefinisce "laico" invece
di "laicista", si è sentito come spiazza-
to, cioè messo fuori gioco dalla dupli-
ce canonizzazione di due grandi Papi.
È un peccato, perché l’avvenimento
così universalmente partecipato a-
vrebbe dovuto suggerirgli qualche in-
telligente e seria riflessione sul senso
che la fede ha nella vita di miliardi di
uomini pur così diversi, per tanti a-

spetti, tra loro. Invece i suoi giornali
hanno cercato di recuperare il loro ruo-
lo di "laicità" (invece di laicismo) ri-
pescando vecchi strumenti culturali
che mostrano tutta la loro debolezza.
È significativa, per esempio, la picco-
la serie di commenti che Corrado Au-
gias ha scritto rispondendo a quesiti
di alcuni lettori di Repubblica (e il fe-
nomeno di persone che si dichiarano
credenti e però sulla fede chiedono lu-
mi a chi si definisce non credente, an-
drebbe studiato). I titoli parlano già da
soli: «Sulla utilità sociale delle religio-
ni» (24/4) che sembra un trattato del
principio del secolo scorso; «Se la fe-
de fa da supplente al civismo» (come
sopra, 26/4), «Il male del mondo e la
mano di Dio» (27/4), dove per «male»

s’intendono non quello vero, ma i ter-
remoti, i fulmini sulla cupola di San
Pietro, le croci di legno o le statue di
gesso che cadono addosso a qualche
cristiano e invece mettono allo sco-
perto almeno una vena di superstizio-
ne in chi se ne occupa per negarla; in-
fine «i Papi santi e i veri miracoli» (29/4)
che, ovviamente per quel mondo, non
sono quelli delle canonizzazioni. Non
c’è spazio per i particolari né per un
commento, ma ce n’è un po’ per la scel-
ta del Fatto Quotidiano di cavarsela con
l’irrisione di un attore che credevamo
serio (Diego Abatantuomo: «Mi ha te-
lefonato Bergoglio: ha detto che vuo-
le pagare l’Imu», 30/4) e di Roberto
D’Agostino, che un tempo era un ca-
ratterista della tv e ora tiene su inter-

net un sito di informazioni dall’espli-
cito nome di "Dagospia" e crede, con
il sarcasmo («La vera fede della Chie-
sa è nello show eterno», 29/4), di mo-
strarsi superiore ai Papi, ai Santi, alla
Chiesa e via dicendo. Dispiace per tut-
ti questi signori: hanno perso anche
stavolta un’ottima occasione per ca-
pire il perché della fede. E non sono i
soli.

LAVORO PER TUTTI
Perché preoccuparsi tanto per la di-
soccupazione e il precariato? Nei loro
magazine settimanali, i grandi quoti-
diani «laici» forniscono preziosissimi
suggerimenti e indicazioni nella pagi-
na dell’oroscopo della settimana.
Quello, per esempio, del Corriere della

sera (ieri), presenta dodici soluzioni al-
le voci "Lavoro", una per ogni segno
dello zodiaco. Eccone una scelta ac-
curata. Cancro: «Mercurio in sestile il-
lumina il team. Ottime performance
negli esami e nei colloqui»; Leone: «I-
dee innovative. Ma Saturno in qua-
dratura incita alla prudenza»; Vergine:
«È il momento di osare con Mercurio
in trigono e Giove in sestile. Largo a
desideri e ambizioni»; Bilancia: «Mar-
te nel segno regala entusiasmo e co-
struttività. Attenti a non sottovalutare
la concorrenza»; Sagittario: «Creatività,
ottimismo e un pizzico di fortuna. U-
rano in trigono offre la ricetta per il
successo (anche economico)»; Acqua-
rio: «Coraggiose e intraprendenti. Mer-
curio in quarta Casa vi fa rispolverare

un vecchio progetto»; Pesci: «Mercurio
in sestile agevola affari e collaborazio-
ni. Avete ottime intuizioni e sapete
venderle bene». Altro che il Governo!

MAXI PORNO
Arriva dall’Olanda un film maxi-porno
del regista Lars von Trier: «Nynpho-
maniac». È in due puntate di 5 ore
complessive e i quotidiani «laici» gli
dedicano intere pagine, anche se «è
brutale, sporco e anche cattivo» e tan-
to noioso, scrive Il Fatto Quotidiano,
che il suo recensore si è addormenta-
to in sala. Ma allora perché dedicargli
intere pagine del Corriere della sera, del-
l’Unità, Il Giornale, La Repubblica? Pub-
blicità gratuita?
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di Pier Giorgio Liverani

di Luigino Bruni

Gli interessi economici che aiutano Mosca

UCRAINA, CHI FRENA
È L’IMPRESA TEDESCA

L’ALBERO DELLA VITA
ISACCO "SBAGLIÒ" FIGLIO. NON LA BENEDIZIONE

di Giorgio Ferrari

Per fondare rapporti, famiglie, amicizie,
imprese, dobbiamo imparare

e reimparare a parlare, a dirci e ridirci
gli uni gli altri patti, promesse, alleanze,

e farlo "a voce alta". Così anche per
le imprese e per i mercati, che quando

perdono contatto con le parole delle
persone, si snaturano ed escono

dal territorio dell’umano

Michel Corneille il vecchio, «Esaù cede a Giacobbe...», (1602-1664)

Io non ho mani / che mi
accarezzino il volto, /

(duro è l’ufficio / di queste parole
/ che non conoscono amori)
non so le dolcezze / dei vostri

abbandoni: / ho dovuto essere /
custode / della vostra

solitudine: / sono /
salvatore / di ore perdute

David Maria Turoldo

Insostituibile è la parola


